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Giovanni Calcagno, attore e autore. È stato diretto 
da Mario Martone, Vincenzo Pirrotta, Enrique 
Vergas, Marco Bellocchio, Claudio Collovà e Valerio 
Binasco. Per il cinema, lavora fra gli altri con Marco 
Bellocchio e Giulio Manfredonia, con cui vince il 
premio Ciak d’oro. Insieme ad Alessandra Pescetta, 
coordina l’attività della Casa dei Santi, occupandosi 
di formazione e produzione nel campo teatrale e 
cinematografico. È narratore e traduttore di molti 
testi della classicità e della tradizione mediterranea 
e orientale.

Luigi Lo Cascio è attore, regista e autore. Ha 
lavorato con importanti registi, come Carlo 
Quartucci, Elio De Capitani, Roberto Guicciardini, 
Carlo Cecchi e Luca Ronconi. Ha vinto due Premi 
Ubu come miglior attore per Nella tana e Il silenzio 
dei comunisti. Nel cinema, ha ottenuto due David 
di Donatello come miglior attore (I cento passi di 
Marco Tullio Giordana, 2000; Il traditore di Marco 
Bellocchio). Esordisce come regista nel 2012 con La 
città ideale e nel 2018 fa il suo esordio narrativo con 
Ogni ricordo un fiore (Feltrinelli).

Vincenzo Pirrotta, drammaturgo, regista e attore, 
ha lavorato con grandi artisti del teatro italiano. 
Dal 1996 conduce una ricerca sulle tradizioni 
popolari innestando pratiche arcaiche al teatro di 
sperimentazione. I suoi spettacoli sono stati ospitati 
dai maggiori teatri e festival europei e mondiali 
(Francia, Belgio, Spagna, Grecia, Germania, 
Portogallo, Malta, Inghilterra, Montenegro, Egitto, 
Australia, Argentina).

Il testo dello spettacolo Gilgamesh. L’epopea di colui che tutto vide, di Giovanni Calcagno,  
è pubblicato dalla Casa Editice Mesogea (2023).
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Uno dei poemi più antichi conosciuti, Gilgamesh è la storia di un giovane re 
che, dopo la morte del migliore amico, lascia il trono per un viaggio alla ricerca 
del segreto della vita eterna e della verità sulla caducità dell’esistenza.
Luigi Lo Cascio, Vincenzo Pirrotta e Giovanni Calcagno danno vita sul palco 
all’epopea di Gilgamesh «convinti che il testo sia uno spartito da suonare ad 
alta voce». La narrazione è infatti scandita dalle musiche originali di Andrea 
Rocca, insieme ai video di Alessandra Pescetta, ispirati ai grandi temi del 
racconto: la vita, la morte e la guerra. Il testo in versi liberi, ispirato al lavoro di 
interpretazione di grandi assirologi, cuce i frammenti dell’opera rinvenuti dalla 
versione babilonese, con altri da epoche precedenti o successive, per restituire 
completezza e comprensibilità all’arco narrativo.
«Alla prima traduzione dell’opera - commenta Calcagno - Rilke affermò di 
non aver letto mai niente di così potente, e più tardi anche Elias Canetti, […] 
manifestò la necessità di confrontarsi con questo testo per tutta la vita.
Anch’io, nel mio piccolo, sono rimasto folgorato quando ho potuto contemplare, 
al museo delle civiltà anatoliche di Ankara, i bassorilievi ittiti che rappresentavano 
gli episodi salienti dell’epopea. Da allora questa storia continua a procurarmi 
uno strano senso di necessaria inquietudine. Per questo, così come hanno fatto 
chissà quanti cantastorie prima di me, cerco di tramandarla, raccontandola a 
chi non la conosce».


